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C’era parecchia attesa, 
almeno da parte mia, per 
il nuovo disco di Mary 
Gauthier. Un disco che 
la riportava ai fasti della 
sua scrittura migliore, a 
The Foundling, il suo di-
sco più bello e più pro-
fondo. Mary non è una 
che fa dischi molto spes-
so. Ci mette del tempo, 
scrive le canzoni, le adat-
ta ai suoni che preferisce, 
unisce alla musica delle 
liriche spesso molto im-
pegnate ed estrae dal ci-
lindro dei dischi di gran-
de forza espressiva. È il 
caso di Drag Queens in 
Limousines, Mercy Now, 
Between Daylight and 

Dark ed il già citato The 
Foundling. Quest’ultimo 
risale al 2010, dopo Mary 
ha pubblicato soltanto 
un disco dal vivo (Live at 
Blue Rock, 2012) e Trou-
ble and Love (2014). 
Nessuno ai livelli di The 
Foundling. Questo nuovo 
sforzo richiama i momen-
ti migliori della Gauthier, 
dal già citato The Foun-
dling, agli altri che ab-
biamo nominato qualche 
riga fa. Disco complesso 
dal punto di vista delle 
liriche, ha una musica-
lità più semplice, strut-
turata su riff legati alla 
musica delle radici ed a 
richiami al suono Ame-

ricana. Ma Mary 
Gauthier non è mai 
risaputa, riesce a scrive-
re canzoni uniche, perso-
nali, profonde, toccanti. 
È il caso di questo disco 
che, al contrario di The 
Foundling, racconta va-
rie storie e non una sola. 
Infatti Mary ha scritto le 
canzoni con alcuni ve-
terani, militari che han-
no combattuto al fronte, 
ed i loro famigliari. Can-
zoni che raccontano sto-
rie mai raccontate, storie 
piene di drammi, trage-
die, soprusi, storie ama-
re, profondamente lega-
te alle proprie vite che i 
veterani e le loro mogli 

hanno dovuto soppor-
tare, una volta tornati a 
casa. Rifles and Rosary 
Beds è un disco pro-
fondo, pieno di struggi-
mento, intenso ma deci-
samente personale. Ben 
pochi sono i grado di ren-
dere la tragedia cantan-
do, di dare forza e spes-
sore alle proprie liriche, 
cosa che invece riesce 
molto bene alla Gau-
thier, anche perché aiu-
tata ed ispirata da gente 
che ha sofferto, e mol-
to. Il disco è stato pro-
dotto da Neilson Hub-
bard (Orphan Brigade) 
e, tra i musicisti coinvol-
ti, abbiamo Michele Ga-
zic (violino), Will Kim-
brough (voce chitarra 
e mandolino), lo stesso 
Hubbard (percussioni), 
Danny Mitchell (voce, 
piano, fiati), Kris Don-
gean, chitarra, Michael 
Rinne, basso, Beth Niel-
sen Chapman e Odessa 
Settles, background vo-
cals. Soldiering On apre 
il disco. Drammatica, con 
Gazic subito in azione, è 
una composizione tosta, 
elettrica, cadenzata che 
cresce nota dopo nota. 
Un testo drammatico ed 
una parte musicale abba-
stanza atipica per Mary, 

danno luogo ad un 
brano duro, che ini-
zia il disco in modo 
decisamente im-

pegnativo. Got Your 
Six, intro di percussioni, 

è una canzone discorsi-
va, che si apre lentamen-
te lasciando entrare una 
leggera parte melodica. 
The War After The War 
ci porta verso quello che 
sarà poi il disco: una can-
zone attendista, sospesa 
nell’etere, tra una per-
cussione battente ed una 
linea melodica emergen-
te. Decisamente meglio 
Still on The Ride. Intro-
dotto da un’armonica, 
la stessa Mary, quadrata 
nel ritmo, è una canzone 
dalla linea melodica mol-
to classica, con influenze 
country ed un tempo an-

dante, che danno all’as-
sunto sonoro una no-
tevole forza espressiva. 
Mary sillaba sulle parole 
del testo la parte musica-
le e ricopre il brano con 
una decisa influenza ro-
ots oriented che dà alla 
canzone un forza espres-
siva notevole. Miche-
le Gazic, il piano di Dan-
ny Mitchell e la ritmica 
decisa di Hubbard, fan-
no il resto. Grande can-
zone. Bullet Holes in The 
Sky (Fori di Pallottola in 
Cielo), in bilico tra anti-
co e moderno, tra real 
country e canzone intro-
spettiva, è una compo-
sizione che cresce deci-
samente alla distanza. 
Più rock della preceden-
te, Brothers è un raccon-
to triste, con una base 
rock ed una fluidità me-
lodica diretta. Ma rimane 
abbastanza normale. Ri-
fles and Rosary Beds che, 
giustamente, dà il titolo 
al disco, è una canzone 
splendida. Acustica, sce-
glie una strumentazione 
molto parca e basa tut-
ta la sua forza sulla poe-
tica sita nella voce della 
protagonista. Un brano 
molto bello che si rifà 
alla più profonde tradi-
zione Americane Piani-
stica e tenue Morphine 
1-2 è una canzone vera 
che si apre a marghe-
rita e lascia entrare via 
via una strumentazione 
sempre più ampia. It’s 
Her Love, voce e chitar-
ra, è una composizione 
struggente, che si apre 
lentamente, anche in 
questo caso, lasciando 
entrare poi vari strumen-
ti Brano di grande forza, 
It’s Her Love è tra le cose 
più belle del disco. La te-
nue vena melodica, che 
si rifà alle profonde tra-
dizioni locali, tiene alta 
la guardia e dà al brano 
una forza interiore no-
tevole, al punto da ren-
derla una della migliori 
del disco. Molto bella la 
parte finale con l’armoni-
ca. Siamo alla fine. Iraq, 
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attualissima, al contra-
rio di quello che potreb-
be fare pensare il titolo, 
è una sontuosa ballata 
country. Non conosco il 
testo, ma la parte musi-
cale è assolutamente for-
te, decisa, coinvolgente: 
da tenere in alta consi-
derazione. Chiude Stron-
ger Together, canzone di-
scorsiva, che ha sempre 
forti influenze roots, ed 
una andatura da talking 
song. La melodia è coun-
try, l’uso della voce per-
fetto e la canzone cresce 
ogni volta che la suonia-
mo. Rifles & Rosary Beds 
è un signor disco. Non è 
il capolavoro di Mary, ma 
poco ci manca. Veramen-
te poco. Grande musica 
da parte di una grande 
musicista. Roba rara al 
giorno d’oggi.

Paolo Carù

Beth Hart & 
Joe Bonamassa 
Black Coffee
Mascot/Provogue
www½

Beth Hart e Joe 
Bonamassa presi 
singolarmente sono, 
rispettivamente, la pri-
ma, una delle più belle 
voci prodotte dalla musi-
ca rock negli ultimi ven-
ti anni, potente, grinto-
sa, espressiva, eclettica, 
con una voce naturale e 
non costruita, il secon-
do, forse il miglior chi-
tarrista in ambito blues-
rock (ma non solamente) 
attualmente in circolazio-
ne, entrambi degni eredi 
di quella grande tradizio-
ne che negli anni glorio-
si della musica rock, quin-
di i ’60 e i ’70, sfornava 
di continuo nuovi talen-
ti che ancora oggi sono 
i punti di riferimento per 
chi vuole ascoltare della 
buona musica. Messi in-
sieme i due, grazie ad una 
indubbia chimica perso-
nale ed artistica, hanno 
dato vita ad un sodalizio 
che fino ad ora ci ha rega-

lato tre album, due in stu-
dio ed uno dal vivo, incen-
trati su una formula che 
fonde soul, blues, rock, 
R&B, qualche pizzico di 
jazz, uno stile ed un modo 
di concepire lo spettacolo 
che una volta si chiama-
va “soul revue”, quella di 
Ike & Tina Turner, del Joe 
Cocker di Mad Dog, o del 
Leon Russell della stessa 

epoca, di Eric Clap-
ton con Delaney & 
Bonnie, forse an-
che della Band.. 
Nel caso di Beth e 

Joe in coppia, a diffe-
renza dei loro dischi soli-
sti, il repertorio è formato 
rigorosamente da cover, 
non ci sono brani origina-
li, quindi l’arte dell’inter-
pretazione è fondamen-
tale in questo approccio: i 
primi due dischi di studio, 
Don’t Explain del 2011 e 
Seesaw del 2013, ne era-
no fulgidi esempi, mentre 
lo splendido Live In Am-
sterdam del 2014, ne era 
la sublimazione in con-
certo. A distanza di quasi 
quattro anni i due hanno 
deciso di dare finalmen-
te un seguito a quelle ot-
time prove: hanno chia-
mato ancora il produttore 
Kevin Shirley, che si con-
ferma sempre più otti-
mo alchimista di suoni e 
persone, in grado di fon-
dere il rock classico con 
un approccio moder-
no, l’irruenza vocale di 

Beth Hart ed il virtuosi-
smo chitarristico di Joe 
Bonamassa in un tutt’u-
no di grande valore arti-
stico, ma perfettamente 
ed immediatamente fru-
ibile. L’eccellente band 
di Bonamassa (che è su-
periore a quella che abi-
tualmente accompagna la 
Hart) fa il resto: con qual-
che new entry rispetto 
ai dischi passati trovia-
mo, in ordine sparso, An-
ton Fig (batteria, percus-
sioni), Ron Dziubla (Sax), 
Lee Thornburg (Tromba/
Trombone), Reese Wy-
nans (Tastiere), Michael 
Rhodes (Basso), Rob Mc-
Nelley (chitarra ritmica), 
Paulie Cerra (Sax), e le tre 
ragazze alle armonie vo-
cali Mahalia Barnes, Jade 
Macrae e Juanita Tippins. 
Il resto lo fanno le dieci ot-
time canzoni scelte per 
questo Black Coffee (un-
dici nella versione delu-
xe): non ci sono brani ce-
leberrimi (forse a parte 
uno), ma l’equilibrio tra 
rock’n’soul e blues è per-
fetto, tra brani più mos-
si e tirati e qualche bal-
lata o “lentone” blues. Il 
brano d’apertura è subi-
to esuberante, una Give It 
Everything You Got di Ed-
gar Winter, che si trovava 
su White Trash. disco del 
1971 che fondeva classico 
soul alla Stax e hard rock, 
anche l’approccio di que-
sta nuova versione è quel-

lo, chitarra con wah-wah 
a manetta, fiati sincopa-
ti, la voce poderosa e sca-
tenata di Beth sostenuta 
dalle tre coriste e un gro-
ove estremamente godi-
bile, che poi lascia spazio 
alla solista di Bonamas-
sa che inchioda un asso-
lo dei suoi, breve ma in-
tenso; Damn Your Eyes 
è l’ennesimo tributo di 
Beth Hart a Etta James, 
uno dei suoi idoli asso-
luti, una ballata blues in-
tensa che si trovava su Se-
ven Year Itch il disco del 
1988 che segnava il ritor-
no sulle scene di una delle 
regine del soul, versione 
eccellente con la solista 
fluida ed intrigante di Bo-
namassa che sottolinea la 
voce di Beth con una se-
rie di soli ficcanti e pun-
genti, mentre le tastiere 
di Wynans e i fiati rega-
lano un arrangiamento 
ricco e complesso. Black 
Coffee era proprio un 
brano di Ike & Tina Tur-
ner, che molti forse, spe-
ro, ricordano nella versio-
ne di Steve Marriott con 
i suoi Humble Pie, su cui 
è costruita questa rivisi-
tazione in cui Beth cer-
ca di emulare, riuscen-
doci, una delle più grandi 
voci “nere” di un bianco; 
Lullaby Of The Leaves era 
un vecchio brano, poco 
conosciuto, di Ella Fitzge-
rald, che qui diventa una 
splendida ballata piani-
stica intima e jazzy, sulla 
falsariga dei tributi a Bil-
lie Holiday dei dischi pas-
sati, cantata con misura e 
pathos dalla Hart, che qui 
mi ha ricordato la bravissi-
ma Mary Coughlan, mol-
to bello anche l’assolo di 
Bonamassa, improvviso, 
torrenziale e lancinan-
te. Why Don’t You Do It 
Right? è un oscuro pez-
zo degli anni ’40, swinga-
to e divertente, modella-
to sulla versione di Peggy 
Lee, con i due e il grup-
po in grande souplesse; 
Saved è uno dei brani ri-
presi dal repertorio di La-
vern Baker, una delle pri-

me grandi cantanti del 
R&B, l’altro è Soul On Fire, 
entrambi permettono di 
gustare la maturità vocale 
raggiunta dalla Hart, pri-
ma scatenata in un pezzo 
che ricorda le evoluzioni 
dei primi Isley Brothers, 
quelli di Shout, poi felpata 
ed incantevole nel secon-
do brano, un vera delizia 
per i padiglioni auricolari 
degli ascoltatori, con Bo-
namassa che incornicia 
entrambi i brani con de-
gli interventi dove si ap-
prezza l’eccellente tocco 
della sua solista. In gran-
de spolvero pure in una 
versione splendida di Sit-
tin’ On The Top Of The 
World, uno dei classici 
del blues che ricordiamo 
in una memorabile ver-
sione dei Cream. Un’al-
tra “cliente” abituale dei 
due è Lucinda Williams, 
di cui viene ripresa, con 
piglio energico, cadenza-
to e grintoso, molto blue-
sato, Joy, un brano che si 
trovava su Car Wheels 
On A Gravel Road, che 
quanto a spinta chitarri-
stica non ha nulla da in-
vidiare ai brani più rock 
della chanteuse america-
na. Manca l’ultimo bra-
no Addicted, con la cop-
pia, credo su suggestione 
di Shirley e della casa di-
scografica, che va a pe-
scare questa canzone dal 
repertorio della band trip-
hop elettronica austriaca 
Waldeck: niente paura è 
molto meglio dell’origina-
le, però confrontato con il 
resto solo un onesto pez-
zo pop-rock, nobilitato 
dagli assoli della solista 
di Bonamassa. Comun-
que non inficia il giudizio 
positivo di questo Black 
Coffee, che conferma la 
validità di questa coppia 
veramente bene assorti-
ta. P.S. La bonus della de-
luxe Baby I Love You non 
l’ho sentita per cui non 
vi so dire, presumo sia 
quella delle Ronettes (e 
dei Ramones). Esce il 26 
gennaio.

Bruno Conti
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